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1. L’ecopedagogia 
per una coscienza alimentare sostenibile
all’interno della società “liquido-moderna” e consumi-
stica1 il rapporto originario dell’essere umano con il cibo
è gradualmente e profondamente cambiato, rendendo i
prodotti alimentari merce «buona da vendere» e da con-
sumare2. interpretando questo fenomeno dalla prospettiva
pedagogica, occorre domandarsi che tipo di soggetto sia
oggi il consumatore e quale sia il suo grado di consape-
volezza nella scelta di ciò che mangia. a questo interro-
gativo dà in parte una risposta il Primo rapporto Cen-
sis/Coldiretti sulle abitudini alimentari degli italiani, che
registra come i processi di globalizzazione in corso ab-
biano inaugurato «l’era del politeismo alimentare»3, dato
da una combinazione di scelte alimentari soggettive che
orientano la preferenza per specifici luoghi di acquisto dei
prodotti e relative diete. a ben vedere, il rapporto con il
cibo appare segnato da un processo di «estrema indivi-
dualizzazione degli individui»4, che ne fa un fenomeno
sempre più soggettivo, poiché esprime i bisogni del sog-
getto-consumatore il quale, guidato dalle proprie aspet-
tative e dalle risorse di cui dispone, «definisce il contenuto
del carrello e della tavola»5. Ciò che emerge dal rapporto
Censis è senza dubbio una maggiore attenzione alla qua-
lità sostenibile e alla responsabilità sociale dei consuma-
tori, i quali sembrano più orientati, rispetto al passato, a
scelte di alimenti dall’alto valore salutistico. tuttavia,
siamo ancora ben lontani dal poter parlare di piena con-
sapevolezza da parte dei consumatori della propria rela-
zione con il cibo, e ciò è dimostrato da un lato dall’am-
biguità e dalla contraddittorietà con cui essi scelgono i
prodotti, dall’altro lato da un’emergenza pedagogica: la
presenza sempre più diffusa nella nostra società, com’è
possibile ricavare dal confronto con le più recenti ricer-
che svolte in ambito psicologico e sociologico, di malat-
tie legate a disordini alimentari soprattutto tra i giovani,
quali ad esempio anoressia, bulimia, obesità6.
rispondere a tale emergenza implica una nuova proget-
tualità educativa che miri a rendere i soggetti-consuma-
tori capaci di scelte consapevoli e a ricostruire il rapporto,
che appare come lacerato, tra la natura e l’umanità. si
tratta di avviare un processo di umanizzazione della na-
tura, sottraendola ad una visione meccanicistica che, in
nome dell’antropocentrismo maturato nella modernità,
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il vegetarianismo non è una scelta obbligata né una ideologia, ma può essere interpretato come un possibile stile di vita e come una scelta
educativa. a questa è strettamente connesso un modus vivendi non violento, che presuppone la scelta di non uccidere non solo gli es-
seri umani ma anche gli animali, scelta che nella storia, fin dall’antichità, è stata associata ad un cammino di formazione spirituale. se-
guendo la lezione dei maestri della nonviolenza, il vegetarianismo può essere vissuto come un gradino di un percorso formativo ampio
che coinvolge la persona nella sua interezza e che si offre come possibile risorsa educativa, favorendo le relazioni umane e le inter-
connessioni di ognuno con tutte le creature che abitano il pianeta. 
Vegetarianism is not a forced choice nor an ideology, but it can be interpreted as a possible way of life and as an educational option.
It is closely connected with a nonviolent modus vivendi which implies the choice not to kill humans and animals. It is a choice that, along
the history, has been associated with a path of spiritual education. Vegetarianism can be seen, following the lesson of the Masters of
nonviolence, as an important step for an integral education that promotes better human relationships and interconnections among all
creatures that inhabit the planet.
1. Z. Bauman, Consumo, dunque sono, Laterza, roma Bari 2008. 
2. C. Birbes, Nutrirsi di relazione. Una riflessione pedagogica tra cibo e edu-
cazione, Pensa Multimedia, Lecce 2012, pp. 19-20. Cfr. C. Lévi strauss, Il crudo
e il cotto, il saggiatore, Milan 1966.
3. Censis/Coldiretti (a cura di), Rapporto sulle abitudini alimentari degli italiani,
2010, in www.censis.it. 
4. a. Bellingreri, La famiglia come esistenziale. Saggio di antropologia peda-
gogica, La scuola, Brescia 2014, p. 53.
5. Censis/Coldiretti (a cura di), Rapporto sulle abitudini alimentari degli italiani,
cit. 
6. Ibidem. si veda L. Cirillo - e. riva, L’adolescenza e i disturbi alimentari,
Mondadori, Milano 2015; a. Bastone, La relazione educativa nella cura dei dis-
turbi alimentari. Il ruolo di genitori, insegnanti, educatori e massmedia, edizioni
La rondine, Catanzaro 2009; L. tumiati, Adolescenza e disturbi alimentari,
Giunti, Firenze 2012. 
l’ha come «antropizzata»7 violando, in questo modo,
l’ecosistema8. È questa la ragione per cui l’attuale rifles-
sione pedagogica interpreta in chiave educativa il pas-
saggio, che il filosofo norvegese arne naess suggeriva ne-
gli anni settanta, dall’ecologia all’ecosofia9, dando vita ad
una nuova “ecopedagogia” detta altrimenti «bio-peda-
gogia»10. rispetto all’ecologia di superficie, che manife-
sta un interesse generico per la natura, l’ecosofia è una
‘ecologia profonda’, poiché si propone come una nuova
saggezza ecologica il cui scopo è interpretare la rela-
zione dell’uomo con la natura a partire da una visione bio-
centrica che vuole ricostruire il legame interdipendente di
tutti con il creato. 
L’ecopedagogia riflette sul destino del pianeta a partire dal
paradigma ecosofico, non limitandosi ad affermare una
ecologia comune al mondo naturale e a quello umano che,
esaltando la normatività della natura sulla vita umana
correrebbe il rischio di affermare un nuovo determinismo,
ma insistendo sui processi di formazione della soggetti-
vità e su un rapporto equilibrato con la biodiversità. si
tratta di favorire un cambio di paradigma che i disastri am-
bientali, socioeconomici e individuali della nostra epoca
hanno reso quanto mai necessario e urgente. tali squili-
bri dipendono in larga misura dal modello “cartesiano” di-
cotomico, ancora dominante in occidente, che, esaltando
la soggettività razionale, autoreferenziale e solipsistica
dell’uomo, crea una divisione tra materia e coscienza, tra
mente e corpo, tra uomo e natura. il passaggio da tale mo-
dello ad un paradigma “olistico” offre una comprensione
più unitaria e complessiva dell’essere umano e del pia-
neta, rinsaldando la relazione tra l’uomo e la natura e il
rapporto di interdipendenza che lega tutto a tutti. Questa
rivoluzione di paradigma non si origina da una qualche
ideologia organizzata, ma nasce dalla spontanea presa di
coscienza quotidiana da parte di milioni di individui in
tutto il pianeta: una trasformazione personale e sociale che
conduce ad una consapevolezza più globale e unitaria.
Come afferma Carlo Petrini, fondatore del movimento
Slow Food, «ci servono nuovi paradigmi e, anche in
campo alimentare, sappiamo benissimo quali sono: mo-
rigeratezza, governo del limite, capacità di capire quanto
sia importante oggi ridare valore al cibo. […] da questa
crisi non si esce se non con nuovi paradigmi economici
ed etici»11.
attraverso lo sguardo ecopedagogico, che all’antropo-
centrismo sostituisce una concezione biocentrica della
sostenibilità, l’uomo non è più visto come l’homo faber
che trasforma e distrugge la natura, ma come un ele-
mento di essa, in grado di stabilire un rapporto di “em-
patia” che include tutte le creature12. a ben vedere, si tratta
di un nuovo paradigma pedagogico che, promuovendo
un’educazione a stili di vita sostenibili, trasforma i con-
sumatori di cibo in soggetti consapevoli del significato
della tutela dell’ambiente e della necessità di ridurre al mi-
nimo l’impatto umano sulla terra: «attraverso le proprie
scelte alimentari il consumatore si fa protagonista non
solo della sua vita presente ma anche di quella futura»13.
È un’educazione alimentare orientata alla sostenibilità e
alla salute, che ha il compito di avviare processi di tra-
sformazione che coinvolgano soprattutto le nuove gene-
razioni, rendendole più consapevoli dell’importanza del
cibo, bene comune e condiviso, nella costruzione della
propria identità personale e sociale. a tal proposito basti
pensare al fenomeno sempre più diffuso dell’orto didat-
tico nelle scuole e nelle famiglie dove tutti, bambini e
adulti, apprendono l’importanza della qualità dei cibi, un
nuovo senso di appartenenza alla terra di cui si prendono
cura, una condivisione responsabile con gli altri e il re-
cupero di spazi verdi all’interno dei centri urbani. educare
a una coscienza alimentare sostenibile significa quindi for-
mare un nuovo soggetto etico che, grazie a una scelta con-
sapevole del cibo, si porta oltre l’individualismo egoistico
e si apre a una nuova reciprocità relazionale con gli altri
esseri viventi, con i quali costruisce rapporti caratterizzati
da autenticità, non violenza e “compresenza”.
2. La scelta vegetariana 
nella formazione integrale della persona
L’educazione alimentare ecologica ha come obiettivo di
porre una nuova e maggiore attenzione al rapporto intimo
e armonioso tra gli esseri umani, il mondo animale e
quello vegetale. Un aspetto non trascurabile della nuova
coscienza alimentare, coltivata all’interno del paradigma
ecopedagogico, riguarda la scelta vegetariana. Fenomeni
7. e. Bardulla - M. valeri (eds.), Ecologia e Educazione, La nuova italia, Firenze
1985, pp. 22-23.
8. F. Pullia, Dimenticare Cartesio. Ecosofia per la compresenza, Mimesis, Mi-
lano 2010, p. 11.
9. a. naess, The Shallow and the Deep, Long-Range Ecology Movement, «in-
quiry», 16 (1973), pp. 95-100. si veda anche a. naess - david rothenberg, Ecol-
ogy, Community and Lifestyle, Cambridge University Press, Cambridge (UK),
1989. il termine “ecosofia” è stato in seguito sviluppato da Felix Guattari (Le tre
ecologie, sonda edizioni, Casale Monferrato (aL), 1991, L’animale che dunque
sono, Jaca Book, Milano 2006, Che cos’è l’ecosofia?, «Millepiani», 36 (2010),
Xvii, pp. 9-22 ) e da r. Panikkar, Ecosofia: la nuova saggezza, per una spiri-
tualità della terra, Cittadella, assisi 1993. si veda anche s. Cacciari, Deep Eco-
logy ed Ecosofia tra Arne Naess e Félix Guattari, «Millepiani», 36 (2010), Xvii,
pp. 23-36. si veda tutto il numero monografico della rivista «Millepiani», 36
(2010), Xvii dal titolo Ecosofia critica.
10. C. Xodo (ed.), Bio-pedagogia: qualità of life, Pensa Multimedia, Lecce 2009.
11. C. Petrini, Coltivare futuro. Beati quelli che abiteranno la terra, san Paolo,
Cinisello Balsamo 2014, pp. 43-44. 
12. si veda J. rifkin, La civiltà dell’empatia, tr. it., Mondadori, Milano 2010;
a. Bellingreri, L’empatia come virtù. Senso e metodo del dialogo educativo, il
pozzo di Giacobbe, 2013.
13. C. Birbes, Nutrirsi di relazione, cit., pp. 85-94. 
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14.all’interno del vegetarianismo (o vegetarismo) vanno distinte diverse prati-
che alimentari accomunate dalla rigorosa esclusione della carne di qualsiasi an-
imale: latto-ovo-vegetarianismo, ovo-vegetarianismo, vegetalismo, crudismo
vegano, fruttarismo.
15. P. Bizzarri - d. Pelanda, La fede nel piatto, Paoline, Milano 2008, pp. 80-88.
si veda e. J. Mannucci, La cena di Pitagora. Storia del vegetarianismo dal-
l’antica Grecia a Internet, roma, Carocci, roma 2008; C. Leitzmann, Vegeta-
riani. Fondamenti, vantaggi e rischi, Bruno Mondadori, Milano 2002.
16. si veda il Rapporto Italia Eurispes 2014, in www.eurispes.it. 
17. U. veronesi - M. Pappagallo, Verso la scelta vegetariana. Il tumore si pre-
viene anche a tavola, Giunti, Firenze 2011.
18. s. rizzato, Meno ideologia più ecologia. Ecco i nuovi vegetariani, «La-
zampa.it», 25.08.2013, www.lastampa.it.
19.vedi Rapporto sull’insicurezza alimentare nel mondo del 2014 (The State of
Food Insecurity in the World 2014) in www.fao.org).
20. “Compresenza” è un principio pedagogico introdotto nella prima metà del
novecento da aldo Capitini (Educazione Aperta 1, La nuova italia, Firenze
1967, p. 78).
sempre più diffusi nelle società occidentali industrializ-
zate, quali animalismo, antispecismo e vegetarianismo14,
possono infatti essere interpretati alla luce dell’oltrepas-
samento dell’antropocentrismo tradizionale a favore di
una visione biocentrica: se la natura non viene più consi-
derata una vittima preda dell’homo faber, ma una realtà
di cui lo stesso uomo è parte integrante, va rivista anche
l’abitudine di cibarsi di animali? 
Uno sguardo retrospettivo ci informa su come l’atteggia-
mento dell’essere umano nei confronti di un’alimenta-
zione vegetariana non sia stato sempre lo stesso, variando
sia in senso diacronico, poiché ogni epoca ha maturato ap-
procci diversi, sia in senso sincronico, dal momento che
ancora oggi in alcune parti del mondo essere vegetariani
può essere una scelta dettata più da problemi di ordine
economico che non piuttosto da motivi di ordine etico. il
cosiddetto “cibo povero” è stato nel corso della storia pre-
valentemente a base vegetale, laddove l’uso alimentare
della carne veniva visto soprattutto come segno di di-
stinzione sociale e di benessere15: l’antichità greco-ro-
mana e medievale, pur non escludendo la carne dalla
propria dieta, faceva un largo uso di vegetali, cereali e le-
gumi, mentre è con la rivoluzione industriale che la linea
di demarcazione fra alimentazione vegetariana e animale
si accentua diventando, nella nostra epoca, un discrimine
tra nord del mondo, ricco e industrializzato, e sud del
mondo, povero e sfruttato. 
oggi tuttavia, nei paesi “ricchi”, si assiste ad un movi-
mento di controtendenza: infatti le statistiche registrano
come la scelta vegetariana sia un fenomeno di rilevanza
sempre maggiore e destinato a un costante allargamento
nel futuro. il Rapporto Italia Eurispes 2014 registra un au-
mento significativo dei vegetariani nel nostro paese (circa
del 25% rispetto al 2013) e indica le ragioni di tale scelta:
quasi un terzo dei vegetariani e dei vegani ha scelto que-
sto tipo di alimentazione per rispetto nei confronti degli
animali (31%), un quarto perché fa bene alla salute
(24,9%), il 9% ha compiuto la propria scelta per tutelare
l’ambiente16. in base a questi dati, possiamo dire che, ol-
tre ad essere uno stile di vita in favore della salute, il ve-
getarianismo viene vissuto anche come una scelta etica,
un modo per difendere il nostro pianeta e per rispettare gli
animali17. se, solo fino a pochi anni fa, esso si presentava
come una moda passeggera, oggi molti, anche senza sce-
gliere la sola cucina vegetariana, preferiscono comunque
limitare il consumo di carne:
anche tra chi non è vegetariano si è diffusa la tendenza a man-
giare meno carne e cercare di consumare proteine alternative.
sempre più spesso ci si avvicina al vegetarianismo per motivi
diversi. Bisogna dividere in fasce. Le famiglie ne fanno una
questione di salute: evitano la carne, cercano di comprare ali-
menti di qualità garantita e si interessano al biologico. Per i gio-
vani è invece più una questione etica, di rispetto della vita e del-
l’ambiente. Quella ecologica è la vera novità, una rivoluzione
culturale: oggi si diventa vegetariani per la voglia di vivere con
un impatto minore sul pianeta18. 
Quindi, i vegetariani sono diventati meno militanti e
meno ideologici di quelli della prima ora, la loro scelta è
una questione concreta di salute, di economia sostenibile,
di impatto ambientale; è un modo per rispondere consa-
pevolmente alla crisi ecologica e alla globalizzazione che
si intreccia ad altre pratiche legate alla sostenibilità, come
i cibi biologici, il consumo di prodotti a chilometro zero,
gli orti urbani e la tendenza a coltivare e consumare in
proprio. a questo proposito, secondo Il Rapporto sull’in-
sicurezza alimentare nel mondo del 2014 presentato
dalla Fao, con ifad e Pam, e dal quale emergono le at-
tuali stime di denutrizione e i progressi raggiunti dai
paesi in via di sviluppo, l’alimentazione vegetariana (e ve-
gana) potrebbe essere una delle tante soluzioni (insieme
con azioni politiche mirate) per sconfiggere in poco tempo
la fame nel mondo. infatti, le risorse investite per l’ali-
mentazione vegetariana (o vegana) sarebbero sostanzial-
mente minori di quelle consumate per garantire l’ali-
mentazione a base di proteine animali per tutti gli abitanti
del pianeta e si avrebbe a disposizione dieci volte più cibo,
senza contare anche i vantaggi sulla salute umana e per il
pianeta stesso19. 
il vegetarianismo può essere considerato un modus vi-
vendi che sancisce una rottura con il modello cartesiano
che esaltava la supremazia dell’uomo sulla natura e una
presa di coscienza a favore di un nuovo paradigma peda-
gogico, che potremmo definire anche “della compre-
senza”, basato cioè sull’interdipendenza, sulla compas-
sione e sull’empatia. si tratta di un principio pedagogico
che «comprende tutti gli esseri che sono nati, i viventi e
i morti, […] e che nascono»20 e che richiama ogni sog-
getto alla propria natura originaria relazionale. ricondu-
cendo il vegetarianismo a tale principio, è possibile co-
glierne il carattere di “formatività”, senza con questo vo-
lerlo indicare come una scelta obbligata e buona per tutti:
contribuisce infatti alla formazione della persona inte-
grale, perché «fonda nell’uomo una solidarietà con tanti
esseri che prima teneva per cose, e sviluppa un senso co-
rale della vita e non egocentrico»21. 
La natura formativa del vegetarianismo è riconosciuta, fin
dall’antichità, da molti maestri occidentali che, ricolle-
gandosi alla più antica tradizione orientale, la considerano
una pratica di cura del sé e una conseguenza del proprio
cammino di risveglio spirituale: Pitagora, eraclito, Plu-
tarco, epicuro, i sestii, Porfirio, san Girolamo, i monaci
benedettini, per indicarne alcuni, sono tutti accomunati
dall’idea che la pratica del vegetarianismo, quindi l’asti-
nenza dalla carne, sia una via di purificazione e di perfe-
zione per l’uomo religioso22. La pratica vegetariana non
viene posta all’inizio di un cammino di crescita spirituale,
ma è piuttosto segno di un’evoluzione della coscienza e
dell’armonia personale raggiunta: la purificazione del
corpo, favorita dalla virtù della frugalità23, permette infatti
al soggetto di comprendere e trasformare le energie ma-
teriali in energie spirituali, e di compiere così la propria
autorealizzazione come persona in armonia con se stessa
e con gli altri. essa è quindi una pratica educativa che mira
alla cura spirituale, mentale e corporea della persona,
orientandola all’armonia e al rispetto verso tutte le altre
forme di vita. 
3. Vegetarianismo 
ed educazione olistica alla pace
Com’è stato chiarito, la scelta di un’alimentazione vege-
tariana può essere dettata da ragioni salutistiche e utilita-
ristiche o da motivazioni di ordine etico e religioso24; essa
è comunque, in entrambi i casi, espressione di un agire
educativo improntato alla non violenza. infatti presuppone
la decisione di ‘non uccidere’, un comandamento che, di-
ceva tolstoj, «sembra essere inciso nel cuore dell’uomo
prima ancora di essere scritto nelle tavole della legge»25
e che non si riferisce solo all’essere umano ma a tutto ciò
che vive, quindi anche agli animali26. non è necessario ad-
dentrarsi nel dibattito, peraltro oggi molto acceso, sui
temi relativi all’antispecismo e all’animalismo27, tuttavia
è innegabile che l’esigenza di stabilire un rapporto ar-
monioso tra l’essere umano e il creato riguarda tutti gli es-
seri umani in quanto «“custodi” della creazione, […] del-
l’altro, dell’ambiente»28. È alla luce di questa esigenza che
il vegetarianismo viene interpretato come un gradino di un
cammino di elevazione spirituale verso la costruzione di
un «pacifismo integrale»29, poiché inaugura un’inedita
‘apertura’ verso tutti gli esseri viventi e un’etica convi-
viale, non violenta e inclusiva: un semplice gesto quoti-
diano come il mangiare può «elevarsi dal piano della
semplice utilità» fino a raggiungere la dimensione reli-
giosa di un «atto di amicizia tra i viventi», in cui viene ce-
lebrata una «vicinanza cosmica» ed una nuova socialità
conviviale30. 
La pratica vegetariana coincide pertanto con un’educa-
zione olistica alla pace nel segno maturo della non vio-
lenza: evitando ad altri esseri viventi sofferenze non ne-
cessarie, viene messo «in crisi un intero sistema
industriale-alimentare basato sulla violenza e l’uccisione»,
rompendo «con una tradizione culturale che ha fatto del
cibo carneo un simbolo di civiltà, opulenza, edonismo e
benessere», e dischiudendo «una civiltà della gentilezza
e del rispetto verso tutti gli esseri»31. 
tutti i maestri della nonviolenza, tolstoj, Gandhi, Marti-
netti, Marcucci, Capitini ed altri, sono concordi nell’af-
21.a. Capitini, Aspetti dell’educazione alla nonviolenza, Pacini Mariotti, Pisa
1959, p. 4.
22. G. Bormolini - L. Lorenzetti (eds.), Collaboratori del creato. La scelta ve-
getariana nella vita del cristiano, Libreria editrice Fiorentina, Firenze 2013; G.
Bormolini, I santi e gli animali. L’Eden ritrovato, Libreria editrice Fiorentina,
Firenze 2014.
23. seneca (ep. 108.18) racconta che sestio padre insegnava ai suoi discepoli che
«la mensa ricca di cibi carnei è un incentivo al lusso». vedi i. Lana, Sextio-
rum nova et Romani roboris secta, «rivista di Filologia e di istruzione Clas-
sica», 31 (1953), pp. 216-224., id., La scuola dei Sestii, in La langue latine, lan-
gue de la philosophie. Actes du colloque organisé par l’École française de Rome
avec le concours de l’Université de Rome «La Sapienza», roma, 17-19 maggio
1990. È da notare come la frugalità, e un’alimentazione a base prevalentemente
vegetale, fosse considerata una virtus dai romani in età arcaica, idea che è pre-
sente anche tra i primi cristiani. ad esempio, s. ambrogio (Hel. 3,4; 4,7; Ep.
63,19) condanna «chi indulge in cibi e bevande» perché dimostra in questo modo
di non credere nell’aldilà. La virtù della frugalità, comprendente sia la pratica ve-
getariana che quella del digiuno, è quindi fin dall’antichità alla base di un cam-
mino di perfezione spirituale. sul valore della pratica del digiuno come mezzo
di purificazione nelle religioni si veda P. Bizzarri - d. Pelanda, La fede nel piatto,
cit., pp. 55-66.
24. si veda G. Falcicchio, Un tu più affettuoso. La questione animale. Consi-
derazioni preliminari al convegno del 27 novembre all’Università di Bari, tra
analisi del presente e prospettive future, «azione nonviolenta», 11 (2013), pp.
14-15.
25. L. tolstoj, Il primo gradino, in G. Gazzeri (ed.), Tolstoj verde. Il primo gra-
dino ed altri scritti di Leone Tolstoj, Manca editore, 1990.
26.a. Mariani, Non uccidere. Il cristianesimo alla prova della condizione ani-
male, Gandhi edizioni, Pisa 2010.
27. sull’antispecismo e sull’animalismo cfr. F. Pullia, Al punto di arrivo comune,
Mimesis, Milano-Udine 2013, L. Caffo, Il maiale non fa la rivoluzione. Mani-
festo per un antispecismo debole, sonda, Casale Monferrato 2013, L. Guada-
gnucci, Restiamo animali. Vivere vegan è una questione di giustizia, terre di
mezzo editore, Milano 2012.
28. G. Bormolini, I santi e gli animali. L’Eden ritrovato, cit., p. 9. viene fatto
riferimento alle parole pronunciate da Papa Francesco nell’omelia della messa
per l’inizio del ministero petrino; vedi Gaudium et spes, 37.
29. e. Marcucci, Che cos’è il Vegetarismo?, società vegetariana italiana, Peru-
gia 1953, p. 13. 
30. M. Pomi, Il vegetarianesimo di Capitini e l’educazione alla nonviolenza,
«azione nonviolenta», 3, Marzo 2013, p. 15. si veda a. Capitini, Aspetti del-
l’educazione alla nonviolenza, Pacini Mariotti, Pisa 1959, p. 5.
31.a. Mariani, Non uccidere, cit., p. 52.
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fermare che la scelta vegetariana significa riconoscere il
valore di tutti gli esseri viventi, umani e non umani poi-
ché, «rinunciando a sfruttare l’altro vivente come mezzo»,
si supera quella discontinuità ontologica che fa dell’essere
non umano ancora una cosa disponibile e si realizza «una
maggior persuasione che non si debba usare violenza
contro gli esseri umani»32. 
a questo proposito, in occasione dell’esposizione uni-
versale Expo Milano 2015 sull’alimentazione e la nutri-
zione, insieme ai temi principali quali cibo, nutrizione, so-
stenibilità, ecologia, energie alternative, viene proposto
anche il tema della pace, secondo il concetto che uno svi-
luppo sostenibile può avvenire solo se il mondo si riem-
pirà di pace e di cooperazione tra le nazioni, superando
lotte e differenze identitarie, culturali e religiose. Fra i
punti che vengono sviluppati, all’interno dell’iniziativa
dal nome significativo “Expo for Peace”, vi sono il ve-
getarianismo (indicato come «una delle pratiche di ali-
mentazione più rispettosa dell’ambiente che favorisce la
pace ed il rispetto della vita in ogni sua forma») e la non-
violenza (considerata «l’unico metodo di risoluzione dei
conflitti che si può trasformare in energia per la vita»)33. 
inserita all’interno di un progetto di educazione olistica34,
la scelta non violenta e vegetariana viene interpretata
come un metodo educativo che favorisce la crescita della
persona verso la promozione del suo benessere interiore
ed esteriore, rendendo possibile non sono il suo compi-
mento, ma anche la realizzazione della pace nel mondo35.
infatti, rispettare tutti gli esseri viventi come soggetti e
non più come oggetti ha delle importanti ricadute sul
piano pedagogico: l’altro, il soggetto, non corre più il ri-
schio di essere reificato, non è una cosa da usare ma è il
“tu” da accogliere e riconoscere nella sua differenza. È
quanto suggeriva Buber quando distingueva, nell’incon-
tro con l’altro, due tipi di modalità relazionale: l’«io-
esso» e l’«io-tu». nei rapporti segnati dal primo tipo
prevale la dimensione del possesso dell’altro, che viene
percepito come uno strumento da usare, consumare e
sfruttare; nei rapporti del tipo «io-tu», invece, l’altro
viene accolto nella dimensione dell’essere e in un’espe-
rienza di reciprocità che valorizza entrambi i soggetti36.
L’incontro tra l’io e il tu, facendosi dialogo empatico, di-
venta «principio di un’ontologia della persona»37 e ac-
quista pertanto valore educativo. si tratta di educare a
quella che Capitini definiva la «fine della cosa» e l’inizio
«dell’Uno-tutti dell’amore»38, che non può manifestarsi
mai come possesso dell’altro, non può ridurlo a stru-
mento e mezzo da usare e gettare via39.
Pertanto l’approccio olistico, il paradigma della compre-
senza e l’ecopedagogia, fanno del vegetarianismo una
scelta etica e una via possibile all’educazione alla pace,
dove il cambiamento interiore del soggetto in formazione
conduce alla trasformazione della realtà in una direzione
interculturale e planetaria, favorendo la realizzazione di
un mondo senza più separazioni, guerre e sofferenza.
Livia Romano
Università di Palermo
32.M. Pomi, Il vegetarianesimo di Capitini e l’educazione alla nonviolenza, cit.,
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Pensa MultiMedia, Lecce 2013.
34. si veda a. Coccagna - L. Locatelli, Crescere con amore. Una proposta edu-
cativa in chiave olistica Enea, Milano 2013.
35. si veda W. tuttle, Cibo per la pace. Mangiare in armonia con sé stessi e con
tutti gli esseri viventi (2005), sonda, Casale Monferrato 2014.
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lano 1959, pp. 9-104. vedi M. Marchetto (ed.), Buber. La vita come dialogo, La
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26-28.
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p. 216.
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